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Blitz a Reggio, Roma, Bologna e Milano 
per eseguire trentatré ordini di cattura 
Nella rete i capi delle «famiglie» Strangio 
e Barbaro: il Gotha dell'Anonima calabrese 

La direzione strategica sull'Aspromonte 
e i bracci esecutivi in tutfltalia 
La polizia ha dimostrato il nuovo «teorema» 
passando al microscopio 19 rapimenti 

Anche la 'ndrangheta ha una «cupola» 
Una Centrale unica governa rapimenti, droga e riciclaggio 
Un'ipotesi radicalmente nuova fa scattare 33 ordini 
di cattura per associazione mafiosa: l'Anonima 
aspromontana è una struttura centralizzata diretta 
da una cupola che tra San Luca, Piatì e Natile ha ge
stito almeno 19 sequestri (compresi Celadon e Ca
sella) . Ramificazioni a Roma, Bologna e Milano per 
il riciclaggio nella droga e negli appalti. 1 capi: Fran
cesco Barbaro (U càstanu) e Giuseppe Strangio. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALDO VARANO 

M REGGIO CALABRIA. Cupo
la della 'ndrangheta per gesti
re il business dell'Anonima 
sequestri aspromontana. Tra 
le montagne c'era la direzio
ne strategica ed operativa. A 
Bologna, Roma e Milano i 
bracci esecutivi per riciclare i 
quattrini nella droga o per in
vestirli in attività pulite (so
prattutto nell'edilizia). Fino 
ieri, quella della «Centrale uni
ca» era un'ipotesi che sbucava 
fuori ogni volta che veniva in
ghiottita una nuova vittima; 
ora è il punto d'arrivo delle in

dagini fatte dalla polizia in 
stretto contatto con la procura 
distrettuale. 

Ieri all'alba è scattato un 
blitz coordinato dal questore 
di Reggio Aldo Gianni contro 
33 boss. L'indagine è firmata 
dal sostituto Giuseppe Penni-
si, i mandati di cattura li ha fir
mati il Giudice delle indagini 
preliminari Domenico lelasi: 
la stessa formazione giudizia
ria che ha scompaginato i po
tenti della nomenklatura reg
gina incarcerandone un bel 
grappolo nelle scorse settima-

La polizia: «Non abbiamo sconfitto 
l'Anonima ,ma la conosciamo meglio» 

Clan autonomi 
ma riuniti 
in un consorzio 
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• i REGGIO CALABRIA. Il cal
colo era facilissimo. Un seque
stro, tolte le spese, consente il 
ricavo di una manciata di mi
lioni. Roba per miserabili. Al 
massimo, vecchia 'ndrangheta 
che non è riuscita ad entrare 
nei mercati più ricchi. Il feno
meno si estinguerà da solo. 
«Centrale unica»? «Cupola»? 
«Direzione strategica»? Fanta
sie dei giornalisti. Per anni gli 
investigatori più attenti che si 
affannavano a spiegare che 
l'Anonima aspromontana non 
era formata da «cani sciolti», 
gruppi di disperati, cosche per
denti, sono stati emarginati. 
Spesso hanno dovuto far fagot
to e lasciare la Locride. 

La cupola, invece, c'era. Il 
sequestro è solo II primo gradi
no di un'attività che si prolun
ga nel traffico di droga, di armi 
e nell'accaparramento di ap
palti. L'organizzazione curava 
tutti i dettagli. Dalla scelta della 
vittima all'investimento dei 
quattrini, al riciclaggio: tutto 
sotto controllo. Razionalizzato 
e pianificato come nelle azien
de moderne. Ai latitanti co
stretti a stare sui monti perché 
bruciati da storie di omicidi e 
faide, restavano gli spiccioli. 
Pochi i soldi anche per i pasto
ri spesso trasformati In vivan
dieri. Tutto il resto, per gli altri 
affari. Oppure finiva nell'ac
quisto dei mezzi necessari per 

il movimento terra. Con quelli, 
e con le spinte di qualche boss 
della politica, era possibile 
strappare i subappalti. 

Il «consorzio» delle cosche, 
con un'unica direzione, ha 
consentito scelte rapide e velo
ci ritirate. La «direzione strate
gica», capace di una valutazio
ne d'insieme, poteva agevol
mente decidere il trasfenmen-
to da un territorio all'altro affi
dando la custodia dell'ostag
gio a 'ndrine diverse secondo 
le circostanze. Cosi, appena le 
forze dell'ordine assediavano 
una zona, il prigioniero cam
biava cella e veniva spostato 
da tutt'altra parte. Centinaia di 
battue faticose e drammatiche 
alla ricerca di Marco Fiora, Ce
sare Casella, Carlo Celadon so
no state rese inutili da questo 
meccanismo. Decine di volle 
devono essere stati accerchiati 
gruppi di abitazioni e paesi do
ve non c'era più nessuno da ri
cercare. Come pescare nella 
vasca da bagno di casa pro
pria. Sarebbe bastato convin
cersi che bisognava affrontare 
un nemico organizzato e po
tente per costruire una controf
fensiva adeguata. Ma per farlo 
si sarebbe dovuto riconoscere 
quello che finalmente magi
strati e poliziotti hanno potuto 
dire liberamente ieri, esponen
do la stessa tesi su cui sono at
testati i carabinieri. Un'ipotesi 

ne. Una parte dei boss accu
sati erano già in carcere per 
sequestro di persona ed altri 
reati. Duecento poliziotti han
no bloccato entrate ed uscite 
di tre paesini ed hanno cattu
rato altri 12 'ndranghetisti. 
Personaggi di Piati, San Luca e 
Natile di Careri, il triangolo di
ventato famoso come termi-
naie dell'industria nazionale 
dei sequestri. LI, in un fazzo
letto di montagna con qua e là 
un pugno di case, sono stati 
tenuti prigionieri decine e de
cine di sequestrati. In contem
poranea a Roma, Bologna e 
Milano venivano colpite le 
strutture d'appoggio strategi
co dell'organizzazione, i fian

cheggiatori del riciclaggio, del 
traffico di droga, della com
pravendita di appartamenti e 
palazzi. Per tutti l'accusa è di 
associazione a delinquere di 
stampo mafioso finalizzata ai 
sequestri di persona, al rici
claggio di danaro sporco ed al 
tralfico di sostanze stupefa
centi. 

Un teorema nuovo di zecca 
e spesso al centro di polemi
che roventi, quello dell'esi
stenza di una cupola per i se
questri. È stato ipotizzato e ve
rificato dalla polizia (ci han
no lavorato Criminalpol, com
missariato di Bovalino e squa
dra mobile di Reggio) con 
una dettagliata analisi e rilet

tura dei rapimenti gestiti dalle 
cosche della Locride negli ul
timi dieci anni. Magistrati e 
007 hanno ripassato al micro
scopio 19 rapimenti. Uomini, 
donne e ragazzi imprigionati 
e tenuti nascosti tra anfratti, 
gole e tane aspromontani, do
po essere stati «rubati» in Cala
bria o fuori regione per poi es
sere portati qui. Tra i casi da 
cui polizia e magistrati sono 
risaliti alla tesi che ha rivolu
zionato la vecchia imposta
zione, ci sono anche sequestri 
eccellenti, che hanno tenuto 
l'Italia con il fiato sospeso, co
me quelli di Cesare Casella e 
Carlo Celadon. Sequestri av
venuti fuori dalla regione, co
me quello di Claudio Marzoc
co, preso a Sanremo, o quel
lo, tentato, contro Francesca 
Dellea, a Luino, che costò la 
vita a quattro presunti rapitori. 
Moltissimi i sequestri consu
mati in Calabria: Fattorusso, 
Amaduri, Romeo, Varacalli, 
Mario Gallo, Catanese, Cuzzo-
crea, Minervini (nonno e ni
pote), Graziella Belcastro, 

negata per motivi propagandi
stici dal ministri che di volta in 
volta hanno trattato i sequestri 
secondo l'importanza della vit
tima e le contingenze elettorali 
del momento. 

Per questo il sostituto Rober
to Pennisl, Il capo della mobile 
reggina Mario Blasco ed il que
store Aldo Gianni, ieri si sono 
soprattutto preoccupati di non 
far polemiche, di negare che 
c'era una svolta vistosa e dra
stica che ha capovolto le im
postazioni che altri magistrati 
ed altri investigatori avevano 
dato nell'ultimo decennio sen
za, naturalmente, venirne a ca
po. 

Mamma Casella quando le 
dissero che cercare suo figlio 
in Aspromonte era difficile 
perche la montagna è gigante
sca, reagì: «Mio figlio non l'ha 
rapito 1 Aspormonte, l'hanno 
preso le cosche». L'indagine di 
ieri segna il passaggio dalla 
spettacolarità delle oattute al 
lavoro paziente e più oscuro 
dell'analisi e delle indagini. 

Pennlsi ha messo le mani 
avanti: «Non vuol dire che non 
ci saranno più sequestri, né 
che abbiamo sconfitto definiti
vamente l'Anonima». Blasco 
ha aggiunto: «Ogni clan era au
tonomo ma si associavano per 
decidere come e cosa fare». 
L'Anonima non è definitiva
mente sconfitta, ma forse ab
biamo idee più chiare su come 
difenderci dai suoi assalti. 

CIAK 

Paola, De Pascale, Longo, Er
rante, Domenico Gallo e Gio
vanni Zappla. Insomma, una 
massa di decine e decine di 
miliardi moltiplicati con la co
caina, l'eroina, gli appalti. Al
tro che pastori disperati e soli
tari. 

Le «famiglie» della cupola 
erano gli Strangio di San Luca, 
soprannominati «I barbiti» (i 
barbari), per la ferocia di cui 
erano capaci; i Barbaro di Pia
ti, detti «i càstlni», perchè ca
peggiati da «don Ciccio u cà
stanu», anziano padrino rite
nuto il vero inventore e strate
ga deli-affaire sequestri», miti
co latitante in Aspromonte 
per oltre dieci anni; gli Ietto di 
Natile. Capoclan dei «barbili» 
è Giuseppe Strangio. Fu arre
stato quando si presentò ad 
incassare il riscatto per Cesare 
Casella non sapendo che le 
«teste di cuoio» dei carabinieri 

Èli avevano teso una trappola, 
'all'elenco della retata ri

spuntano nomi noti e temuti: 
Strangio, Pelle, Giorgi, Barba
ro, Tnmboli, Romeo,Papalia. 

Ma sono gli uomini di «Clc-
ciu u càstanu» le pedine fon
damentali della squadra. So
no loro a muovere a Roma, 
dove sono stati arrestati Carlo 
Moretti ed Alfonso Di Mascio, 
che si preoccupano percento 
della cosca del traffico di dro
ga e del trasporto della cocai
na a Bologna dove l'organiz
zazione poteva contare su Do
menico Mammoliti, 25 anni, e 
Saverio Salvatore Pizzata di 
27. Ed a Milano «cosa loro» 
erano Rocco ed Antonio Pa-
palia, arrestati nella propria 
villa di Buccinasco, braccio 
edilizio per rilucidare quattri
ni, personaggi eccellenti già 
dentro le vicende della «Duo
mo Connection». Soprattutto 
faceva capo a Piati Mario In-
zaghi, 46 anni, arrestato a Ce
sano Boscone (ma abita a 
Reggiolo in provincia di Reg
gio Emilia). In passato Inza-
ghl venne sorpreso al confine 
svizzero con quasi un miliar
do di lire proveniente da di
versi riscatti versati nelle casse 
dell'Anonima calabrese. 

Da reato disperato di pastori poveri 
a strategia per investire capitali 

«Cicciu u càstanu», 
con lui il sequestro 
diventa industria...". 
M REGGIO CALABRIA. È Frani 
cesco Barbaro, classe 1927, 
«Cicciu u càstanu», Il boss più 
autorevole che sedeva nella 
•cupola» che per dieci anni ha 
deciso gran parte dei sequestri 
di persona consumati nella Lo
cride o di vittime rapite al nord 
e trasferite in Aspromonte. «U 
càstanu», perchè aveva i capel
li chiari in una terra dove gli 
uomini sono bruni e nerissimi, 
viene considerato l'inventore 
dell'industria dei sequestri. Sa
rebbe stato lui lo stratega della 
trasformazione: da reato di
sperato di pastori poveri ed 
isolati a strumento per rastrel
lare capitali da investire in altre 
attività, soprattutto droga, ar
mi, appalti. Dall'89 è in galera 
per scontare una condanna 
definitiva di 27 anni per il se
questro del commerciate Fat
torusso. I carabinieri lo acciuf
farono dopo nove anni di lati
tanza tra le montagne, quando 
era già riuscito a diventare un 
mito. Dai monti decideva le 
strategie dell'Anonima e non è 
difficile immaginare che abbia 
continuato a farlo dal carcere. 
Fiora, Celadon, Casella, Mar
zocco non c'è sequestro eccel
lente nel quale I suoi uomini 
non siano stati coinvolti. E 
quando alla 'ndrina dei casta
ni», ufficialmente formata da 
pastori poveri e disoccupati, 
vennero confiscati nell'agosto 

del 1990 beni per olire otto mi
liardi nessuno si preoccupò 
più di tanto. A Piati, nel suo re
gno, da tre turni non si riesce a 
votare. Il motivo vero? Nessuno 
vuol fare il sindaco sapendo 
che ci sono da liberare le terre 
demaniali che il clan ha recin
tate con filo spinato passando 
dal controllo metaforico del 
territorio all'lmpadronimento 
vero e proprio. 

Boss più giovane e meno 
prestigioso è Giuseppe Sfran
gio, 38 anni, il più importante 
dei sanlucnesi, capo'ndrina 
dei «barbiri», non perchè allea
ti dei Barbaro di Piati, ma per
chè ritenuti prepotenti, deter
minati, feroci. Venne arrestato 
dai Gis dell'Arma (gruppo in
tervento speciale) durante i 
giorni della testimonianza di 
«madre-coraggio» nella Locri
de. Si era presentato per incas
sare il riscatto per Cesare, ma 
trovò i carabinieri che gli spa
rarono addosso. Dall'ospeda
le, attraverso la televisione, 
mandò un messaggio ai carce
rieri di Cesare perchè non 
prendessero alcuna iniziativa 
contro II ragazzo. Molti imma
ginarono fosse un boss brucia
to. Invece, i carcerieri gli die
dero ragione, Ora sappiamo 
perchè: era uno dei capi di 
un'organizzazione e non il ca
pofila di un'armata Brancaleo-
ne. OA.V. 

Nicola 
Mancino, 
ministro 
degli 
Interni 

Il ministro dell'Interno risponde 
alle polemiche sulla guerra di mafia 

Nicola Mancino: 
«Non puntiamo 
sulla mattanza» 
«Vogliamo una guerra tra i clan». La frase pronun
ciata da Mancino venerdì, ha suscitato un vespaio. 
Rifondazione comunista chiede le dimissioni del 
ministro. Critici Imposimato (Pds) e Taradash (Li
sta Pannella). Ma Mancino chiarisce: «Ho solo detto 
che puntiamo ad una profonda divisione di Cosa 
Nostra, non ad una guerra sanguinosa». L'esercito 
anche in Calabria, Puglia e Campania? Forse. 

NOSTRO SERIZIO 

M ROMA «Vorrei vedere 
una guerra più feroce, uno 
scontro più diretto tra i clan 
mafiosi...». Le parole del mini
stro Nicola Mancino, pronun
ciate venerdì mattina davanti 
alla piccola platea di giornali
sti che lo accompagnavano a 
Bruxelles all'incontro dei mi
nistri della Giustizia e dell'In
terno dei Dodici, hanno susci
tato un vespaio. Protesta il 
parlamentare Marco Tarada-
sh della lista Pannella («Man
cino l'ha sparata proprio gros
sa, e per giunta ha sbagliato 
mira) ; si arrabbia Ferdinando 
Imposimato, deputato del Pds 
ed ex magistrato, molto scetti
co sulla possibilità che Cosa 
Nostra si «autodistrugga». 
Chiede le dimissioni del mini
stro, Tiziana Malolo, vicepre
sidente della Commissione 
giustizia della Camera, «per
ché mai nessun ministro della 
Repubblica era arrivato a tan
to». 

E lui, il ministro nell'occhio 
del ciclone? Precisa, chiarisce 
e soprattutto se la prende con 
i titoli forti di certi giornali. «Lo 
Stato non vuole la guerra tra le 
cosche, ma una loro profonda 
divisione attraverso la sola for
za della legge: la guerra è una 
scelta unilaterale delle co
sche, forse inevitabile conse
guenza della divisione, ma 
non può essere né può diven
tare obiettivo dello Stato o 
mio personale», ha detto par
lando a Capri ad un convegno 
di notai. Insomma: Mancino 
non ci sta a passare come «un 
sobillatore di scontri armati, 
un irresponsabile istigatore a 
delinquere» (le parole sono 
della deputata di Rifondazio
ne comunista Tiziana Maio-
Io) . «FigUi iamoci - chiarisce il 
ministro - se lo che sono fi
nanche contro la caccia pos
so augurarmi scontri armati 
tra mafiosi. Il mio desiderio è 
solo quello di concorrere a in
debolire, combattendo, la for
za d'urto della criminalità 

contro lo Stato e i suoi uomini 
migliori», Ma cosa c'è dietro 
l'ultimo delitto di malia, Rifi
lo di Ignazio Salvo, il grande 
esattore di Salemi, il barone 
del dieci percento7 Ferdinan
do Imposimato, parlamentare 
del Pds, non ria dubbi una 
guerra feroce per la redistnbu-
zione del potere all'interno di 
Cosa Nostra. E al termine di 
questa guerra, aggiunge, «non 
si verificherà l'indebolimento 
delle fazioni in lotta, ma il raf
forzamento di queila che sarà 
riuscita ad imporre la sua leg
ge». E i vinciton saranno la Cu
pola del duemila, quella co
gestirà i nuovi affan della TM» 
fia. Droga, ncilaggio, ma an
che appalti. E questo il nuovo 
terreno di impegno dello Sta
to, promette Mancino. «Trop
pe finanziarie si sono costitui
te riciclando denaro sporco; 
molte imprese registrano 
mezzi, risorse e soci apparte
nenti alle cosche mafiose; 
molte opere pubbliche sono 
eseguite da uomini della ca
morra o della sacra corona. 
Dobbiamo colpire questi pro
fitti indebiti senza incertezze, 
anche lavorando sul piano in
ternazionale». Un lavoro di in
telligence, ma anche di con
trollo del territorio a maglie 
strette. Inviando l'eserci'o an
che in Campania, Calabria e 
Puglia, ha aggiunto il ministro 
in una intervista all'Espresso 

Altre truppe sono pronte a 
partire e questa volta contro 
camorra, 'ndrangheta e sacra 
corona pugliese? «Non ho af
fermato-chiarisce il ministro, 
che evidentemente ha una 
difficoltà di comunicazione 
con i giornali - che il governo 
si appresta ad inviare l'eserci
to in altre regioni a nschio, ho 
solo espresso l'opinione che 
l'esperienza siciliana può es
sere estesa in altre aree. E 
un'opinione non è una deci
sione che spetta, peraltro, al 
governo nella sua collegiali
tà», 

Gladio 

Prosciolto 
giudice 
militare 
M PADOVA. Il Consiglio su
periore della magistratura mili
tare ha prosciolto il giudice di 
Padova Benedetto Roberti, tito
lare fino al febbraio scorso as
sieme al collega Sergio Dlni 
dell'inchiesta sulla cosiddetta 
•Gladio militare-, dalle accuse 
di irregolarità mossegli all'in
domani di una perquisizione 
nella sede del Sismi di Forte 
Braschi. Lo si è appreso in am
bienti giudiziari a Padova. Il 
Consiglio Superiore ha dichia
rato ilnon luogo a procedere 
per Roberti e ha ribadito la pie
na legittimità della perquisizio
ne compiuta dal magistrato. 
Sempre in ambienti giudiziari, 
si è appreso che il Consiglio 
superiore ha avviato procedi
mento disciplinare nei con
fronti di Salvatore Messina, il 
giudice che, lo scorso feb-

raio, assunte temporanea
mente le funzioni di procurato
re capo a Padova, aveva deci
so il trasferimento a Roma, per 
•competenza territoriale», del
l'inchiesta condotta da Dlni e 
Roberti. 

Poca gente ieri a Salemi: nemmeno un parlamentare ha avuto il coraggio di presentarsi dietro al feretro 
Vuoto pneumatico nelle indagini. Un magistrato: «Aspettiamo con ansia che qualche pentito si decida a parlare» 

Nessun volto eccellente ai funerali di Salvo 
Gli amici di ieri e dell'altro ieri hanno disertato i 
funerali di Ignazio Salvo, seppellito nel cimitero 
della sua Salemi, nella valle del Belice. Il paese 
non ha partecipato in massa e, dell'esercito di 
protettori-protetti del potentissimo clan di finan
zieri mafiosi, si sono fatti vivi solo tre ex parla
mentari de. I carabinieri hanno trovato una mac
china sospetta. Vuoto pneumatico nelle indagini. 

DAL NOSTRO INVIATO 
VINCKNZOVASILI 

tm SALEMI (Trapani). «Vini 
Castelvecchio, il gusto di un 
mito»: un'insegna pubblicitaria 
che propaganda i prodotti di 
una delle aziende dell'impero 
dei Salvo è il saluto all'uscita 
del paese per un piccolo cor
teo di auto di grossa cilindrata 
cariche di signore ingioiellate 
e di uomini ben vestiti giunti da 
Palermo e da Trapani. Erano 
ottocento in corteo per gli 
stretti vicoli di Salemi che 
scendono fino al cimitero, do
ve Ignazio Salvo ora riposa a 

pochi metri dal cugino Nino 
che ebbe il privilegio di morire 
di morte naturale sei anni fa. Il 
paese è un luogo-simbolo del
l'epopea garibaldina: di qui i 
Mille dilagarono verso Paler
mo. Ma a parte le memorie sto
riche, sono ben più evidenti i 
segni dell'assalto che da qui le 
vecchie famiglie mafiose lan
ciarono sin dagli anni Cin
quanta attravereso 1 Salvo ver
so Il potere regionale. La stra
da pnncipale costeggia un em
blematico quartiere di case 

popolari costruito coi miliardi 
del terremoto a colpi di perizie 
di variante sopra una collinetta 
di gesso che non faceva che 
franare durante la edificazio
ne, sicché è circondata da nu
merosi e costosissimi contraf
forti. Brutta fama quella di Sa
lemi. Un detto popolare am
moniva: «Quannu viriti ddi 
montagnl di issu, passateci ar-
rassu, sunnu nemici dellu Cru-
cifissu e amici dellu Caifassu», 
(quando vedete quelle monta
gne di gesso statevene lontani, 
sono nemici del Crocefisso ed 
amici del diavolo). 

In molti ieri hanno seguito 

§uel consiglio a tenersi lontani 
all'imbarazzante funerale del 

finanziere mafioso, burattinaio 
di mille trame politiche ed af
fari. Stavolta, a differenza dei 
funerali di Nino Salvo che sei 
anni fa videro la presenza di 
mezza Sicilia che conta, è lun
ga la lista degli assenti: nella 
chiesa del Collegio, si sono vi
sti soprattutto parenti ed amici 
ed un nugolo di ben riconosci
bili agenti di polizia in borghe

se; nel banchi di prima fila, la 
vedova, Giuseppina Puma, te
stimone oculare dell'agguato, i 
fratelli Alberto e Nicola, i figli 
Mariella e Luigi. Era assente il 
sindaco in canea, il de Biagio 
Grimaldi; c'era invece, stravol
to dal dolore, un ex primo cit
tadino, Giuseppe Casclo, che 
aveva condiviso con i suoi pro
tettori l'esperienza del carcere. 
Nessun parlamentare in carica ' 
s'è (alto vedere; quelli che han
no pensato di aver poco da 
perdere siglando con la loro 
presenza alle esequie un lungo 
sodalizio col finanziere mafio
so, sono stati l'ex senatore Giu
seppe Perricone, l'ex deputato 
nazionale Francesco Spina e 
l'ex deputato regionale Salva
tore Grillo che è il padre del
l'assessore agli enti locali, Mas
simo, tutti de. L'arciprete, Pa
squale Gandolfo. la voce rotta 
dall'emozione ed a tratti da 
qualche singhiozzo, s'è lancia
to in uno strano appello al 
pentimento degli «assassini in 
calzamaglia che hanno agito 
nel modo più vile portando la 

morte in una pacifica casa». 
Ma c'è il vuoto pneumatico 

nelle indagini: tranne il ritrova
mento da parte dei carabinieri 
di una macchina sospetta, 
dentro la quale sarebbe stata 
rinvenuta una cartuccia di fuci
le calibro 12 (con un'arma di 
questo tipo, secondo i primi ri
lievi, sarebbe stato ucciso 
Ignazio Salvo), non si parla 
neanche di uno straccio di «pi
sta» battuta dagli inquirenti. 
Genericamente si riporta il de
litto ad una iniziativa dell'ala 
più dura di Cosa Nostra, quella 
fazione corlenese che ha or
mai imposto la propria dittatu
ra nell esecutivo mafioso. Ma 
tutto è al condizionale: in veri
tà su quali equilibri si siano as
sestati gli assetti del potere ma
fioso assolutamente non si sa, 
soprattutto dopo la campagna 
di sangue iniziata il dodici 
marzo con l'uccisione dell'eu
rodeputato de Salvo Lima, pro
seguita con le stragi che hanno 
avuto come bersaglio Giovan
ni Falcone e Paolo Borsellino e 
conclusa con l'agguato di San

ta Flavia. Si sa qualche detta
glio in più sulla cosiddetta di
namica del delitto: i killer han
no sparato un colpo di grazia 
alla testa di Ignazio Salvo, 
quando l'uomo era già a terra 
col volto sfigurato da due mici
diali fucilate, ultimo messaggio 
di sfregio per un ex intoccabi
le. Un magistrato che fece par
te del pool antimafia commen
ta: «È un delitto anomalo, ora 
che sembrava che II potere 
mafioso ed anche gli equilibri 
di un certo potere politico si 
stessero spostando verso altre 
province, Agrigento, Caltanis-
setta. Invece si spara di nuovo 
a Palermo, e non certo per vec
chi conti da saldare. Questo 
vuol dire che Ignazio Salvo an
cora qualcosa contava. Ma 
non sappiamo nulla, in verità 
manca chi indaghi per davve
ro. E mentre si sparge tanto ot
timismo governativo e si spet
tacolarizza la lotta alla mafia, 
non si fa altro che aspettare, 
come un taumaturgo, il prossi
mo pentito». 

Ierinò 

Per la fuga 
condannati 
i 2 complici 
• • VITERBO. Due anni ed un 
mese di reclusione, questa la 
condanna inflitta ieri dal preto
re di Viterbo, Salvatore Fanti 
ad Antonio Origlia Scuteri di 
22 anni, di Locri, e a Francesco 
Rigettano, di 24 anni, di Gioio
saJonica, per il reato di favo
reggiamento personale di Vit
torio Ierinò, il boss «pentito» 
scappato nei giorni scorsi dal
l'appartamento alla periferia 
di Roma dove era tenuto na
scosto dagli agenti della Dia e 
riacciuffato giovedì sera dai re
parti speciali della stessa Dia 
dopo appena due giorni di lati
tanza. Il pretore ha anche sta
bilito per I due la custodia in 
carcere e la confisca dei quat
tro milioni sequestrati loro. Il 
pubblico ministero aveva chie
sto la condanna per entrambi 
a due anni e tre mesi di reclu
sione. Origlia Scuteri e Reggia
no hanno ammesso di aver 
cercato di incontrare Ierinò nei 
pressi di Orte per consegnargli 
una somma di denaro e indu
menti. 

Catanzaro 

Assassinato 
ad un passo 
dalla Questura 
•H CATANZARO. Il proprie
tario di una pizzeria, France
sco Chiarella, e stato ucciso 
ieri sera, proprio davanti al
l'ingresso del suo locale, da 
un killer che gli ha esploso 
contro almeno quattro colpi 
di pistola di grosso calibro. 

L'omicidio e avvenuto alle 
20.30 e la pizzeria era affol
lata. Ciononostante, a quan
to ha riferito la polizia, non 
si è trovato nessun testimo
ne in grado di riferire la di
namica del delitto, commes
so, tra l'altro, a pochi metri 
dalla sede della questura 
della città. 

Francesco Chiarella - rag
giunto da due colpi mortali 
al fianco destro -aveva pre
cedenti penali di lieve entità 
e, oltre alla pizzeria, aveva 
interessi commerciali anche 
lungo la costa ionica 


